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Lectio del venerdì   6   febbraio  2026 

 
Venerdì  della Quarta  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Paolo Miki e Compagni 
Lectio :  Siracide  47,  2  -  13 
               Marco  6,  14  -  29 
 
1) Preghiera  
Signore Dio nostro, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima e di amare tutti gli uomini 
con la carità� di Cristo. 
 
O Dio, forza di tutti i santi, che hai chiamato alla gloria eterna san Paolo [Miki] e i suoi compagni 
attraverso il martirio della croce, concedi a noi, per loro intercessione, di testimoniare con coraggio 
fino alla morte la fede che professiamo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Siracide  47,  2  -  13 
Come dal sacrificio di comunione si preleva il grasso, così Davide fu scelto tra i figli d'Israele. 
Egli scherzò con leoni come con capretti, con gli orsi come con agnelli.   
Nella sua giovinezza non ha forse ucciso il gigante e cancellato l'ignominia dal popolo, alzando la 
mano con la pietra nella fionda e abbattendo la tracotanza di Golìa? Egli aveva invocato il Signore, 
l'Altissimo, che concesse alla sua destra la forza di eliminare un potente guerriero e innalzare la 
potenza del suo popolo. Così lo esaltarono per i suoi diecimila, lo lodarono nelle benedizioni del 
Signore offrendogli un diadema di gloria. Egli infatti sterminò i nemici all'intorno e annientò i Filistei, 
suoi avversari; distrusse la loro potenza fino ad oggi. In ogni sua opera celebrò il Santo, l'Altissimo, 
con parole di lode; cantò inni a lui con tutto il suo cuore e amò colui che lo aveva creato. 
Introdusse musici davanti all'altare e con i loro suoni rese dolci le melodie. Conferì splendore alle 
feste, abbellì i giorni festivi fino alla perfezione, facendo lodare il nome santo del Signore ed 
echeggiare fin dal mattino il santuario. Il Signore perdonò i suoi peccati, innalzò la sua potenza per 
sempre, gli concesse un'alleanza regale e un trono di gloria in Israele. 
 
3) Riflessione 11 su Siracide  47,  2  -  13 
● "Davide... in ogni sua opera celebrò il Santo, l'Altissimo, con parole di lode; cantò inni a lui con 
tutto il suo cuore e amò colui che lo aveva creato.... Conferì splendore alle feste, abbellì i giorni 
festivi fino alla perfezione, facendo lodare il nome santo del Signore ed echeggiare fin dal mattino il 
santuario." (Sir 47, 9.12) - Come vivere questa Parola? 
Il libro del Siracide contiene preziosi gioielli sapienziali, uno di essi riguarda la personalità di 
Davide che non è solo un coraggioso condottiero sempre pronto a difendere il suo popolo ma visse 
il primato della lode a Dio e, non solo personalmente. Sentì infatti l'importanza di conferire 
splendore alle feste e di educare il popolo a quella lode del Santo dei Santi che fa bella e dignitosa 
la vita di un uomo. 
Signore rendimi consapevole che la mia vita è preziosa se mi rendo conto di averla ricevuta da Dio 
e perciò di camminare in essa lodando Te, dando gloria a Te che sei la causa e la ragione del mio 
esistere. Dammi dunque di vivere i giorni festivi in modo alternativo a quelli del lavoro: con pause 
necessariamente riposanti, con scelte ricreative del mio equilibrio fisio psico spirituale e quindi 
dell'approdo (mio e dei familiari o amici) alle sponde della gioia, della serenità, della pace. 
Ecco la voce di una dottora della Chiesa S. Teresa d'Avila : "La continua conversazione con Cristo 
aumenta l'amore e la fiducia. " 
 
● Il Signore gli perdonò i peccati, innalzò la sua potenza per sempre, gli concesse un'alleanza 
regale e un trono di gloria in Israele. (Siracide 47, 11) - Come vivere questa parola? 
Ben Sira, autore del libro del Siracide, tessendo "l'elogio degli uomini illustri" attraverso i quali 
splendidamente si è manifestata nel tempo la Sapienza di Dio, si sofferma con palese 
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compiacimento sulle gesta del re Davide, esaltandone la forza e la devozione. E conclude dicendo: 
"Il Signore gli concesse un'alleanza regale". 
Ben sappiamo che nell'alleanza (berit) la fedeltà di Dio rintraccia ed esige il nostro ricordo, ossia la 
memoria del dono ricevuto, che siamo tenuti a custodire gelosamente amando Dio con tutto il 
cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questo è ciò che fece Davide: "egli amò colui che 
l'aveva creato e cantò inni a Lui con tutto il cuore" (v.8). 
Il ricordo si esprime dunque in preghiera di lode e quotidiana adorazione per annunciare le 
meraviglie di Dio, e si attualizza nella pura conversione del cuore. Non è un nostalgico ritorno al 
passato né una fuga in avanti giocata d'azzardo su indefinite promesse, ma una vera e propria 
'potenza' che influisce sul nostro presente nella misura in cui ci fidiamo dell'agire di Dio su di noi, 
anche quando tutto è immerso nel mistero. Insomma, il sì all'alleanza è la risposta fiduciosa alla 
Parola eterna che Dio ha pronunciato per noi, per me e per te. Una Parola da penetrare e ruminare 
tra le pieghe della ferialità. Ecco il punto: il nostro quotidiano ricordo di Dio è davvero risposta 
d'amore, lode pura e silenzio adorante, tutto proteso all'ascolto di Lui, nella gratuità di un cuore 
indiviso o si riduce a superficiale e distratta ripetizione di gesti, parole, atteggiamenti svuotati di 
senso e intrisi di vuoto? Percepiamo davvero d'essere continuamente vivificati dall'energia divina 
che invade ogni fibra del nostro essere per consolarci e rafforzarci nella speranza viva e trepida 
dell'incontro con Lui nel tempo e oltre il tempo? 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, entrerò nella "cella" del cuore e indugerò sereno grato 
pacificato nel ricordo di Dio percependo in me l'efficacia di questa sosta contemplativa che 
quotidianamente alimenta e vivifica la mia vita. Ripeterò nel ritmo del respiro: 
Anche a me tu concedi, o Signore, un'alleanza regale e mi abiliti ad essere per Te, nell'armonia del 
cosmo, voce di lode riconoscente e sguardo stupito che indugia, compiacendosi, nel ricordo delle 
tue opere, per glorificarti. Così sia nel quieto scorrere dei miei giorni, finché tu vorrai. 
Ecco la voce di un grande Dottore della chiesa  S. Agostino : "Canta con la vita e non tacerai mai!" 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Marco  6,  14  -  29   
In quel tempo, il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si 
diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece 
dicevano: «È Elìa». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al 
sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, 
infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, 
moglie di suo fratello Filippo, perché l'aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è 
lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo 
uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e 
vigilava su di lui; nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. 
Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti 
funzionari della sua corte, gli ufficiali dell'esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della 
stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: 
«Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la 
darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo 
chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece 
la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». 
Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. 
E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia 
andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla 
la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo 
posero in un sepolcro. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Marco  6,  14  -  29   
●. Il salmo responsoriale che parla di lacrime e di gioia non è molto adatto per i martiri giapponesi, 
perché essi non hanno seminato nel pianto ma nella gioia. In quello che di loro si racconta, il 
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meraviglioso è proprio nella gioia che irradiava dai loro volti mentre andavano al supplizio. Paolo 
Miki dopo essere stato condannato con gli altri, scrisse a un superiore della Compagnia di Gesù 
con semplicità: "Siamo stati condannati alla crocifissione, ma non preoccupatevi per noi che siamo 
molto consolati nel Signore. Abbiamo un solo desiderio, ed è che prima di arrivare a Nagasaki 
possiamo incontrare un Padre della Compagnia per confessarci, partecipare alla messa e ricevere 
l'Eucaristia. È il nostro unico desiderio". 
Vediamo in questo la gioia della speranza fondata sulla fede che è feconda di frutti di carità. 
Evidentemente soltanto la fede era fondamento della loro grande gioia, che dimostrarono anche 
sulla croce. Essere crocifissi con Cristo era per loro grande onore perché credevano con tutta 
l'anima che Cristo si era dato per loro e per la loro salvezza. 
"Il Figlio di Dio mi ha amato e ha dato se stesso per me". La croce appare alla fede come il sommo 
dell'amore di Cristo e dell'amore che noi possiamo dare a lui. In questa fede essi erano pieni di 
speranza e di gioia. 
La loro speranza era non la ricompensa, ma il martirio: speravano che Gesù li avrebbe sostenuti 
fino alla morte e avrebbe permesso loro di offrire la vita con un amore senza limiti. Il pensiero di 
imitarlo dando la vita per gli altri era fonte di grande esultanza. 
Per commentare il loro martirio si potrebbero prendere le parole della lettera di Pietro: "Rendete 
conto della speranza che è in voi con dolcezza e rispetto". Dall'alto della sua croce Paolo Miki 
continuava a predicare Cristo e a testimoniare la sua speranza. Diceva ai presenti: "Io sono 
giapponese come voi, non sono uno straniero ed è a causa della mia fede in Cristo che sono 
condannato. Nella situazione estrema in cui mi trovo potete credere alla mia sincerità. Non ho 
nessuna voglia di ingannarvi e vi dichiaro che non c'è via di salvezza se non nella fede in Cristo". E 

continuava, manifestando che la fede e la speranza gli riempivano il cuore di intensa carità: "Cristo 
vuole che perdoniamo a chi ci fa del male e preghiamo per loro. Io dunque perdono a tutti quelli 
che hanno contribuito alla nostra morte e auguro loro di convertirsi, perché anch'essi si salvino". 
E anche tutti i suoi compagni sorridevano e cantavano preghiere dall'alto della croce. 
Possiamo pensare che talvolta è più difficile essere gioiosi nelle circostanze ordinarie della vita che 
in quelle straordinarie, nelle quali la grazia sostiene in maniera speciale. Ma abbiamo altri esempi 
a illuminare la vita quotidiana. E' a proposito della sua vita quotidiana che san Paolo dice: "Sono 
crocifisso con Cristo e non son più io che vivo, ma Cristo vive in me". La croce di Cristo illuminava 
le sue numerose, e niente affatto gloriose, difficoltà di ogni giorno: egli stesso parla di tribolazioni 
umilianti. 
Ma nella fede egli ne vedeva il senso di profonda unione a Gesù, ed era lieto nella speranza, 
paziente nella tribolazione e insegnava questa via di gioia ai cristiani. 
Domandiamo al Signore di farci giungere alla stessa unione vitale con lui che vediamo nella vita di 
questi martiri e di tanti santi. 
 
● “Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, 
moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è 
lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo 
uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e 
vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri”. La 
vicenda di Giovanni Battista è una vicenda che costantemente si ripete nella storia. Chi dice ad 
alta voce una verità scomoda per il sistema, sistematicamente viene fatto fuori. Ancora oggi ci 
sono reggimi che fanno sparire giornalisti, missionari, medici, politici che usano il metodo del 
Battista. Per non parlare poi di quella subdola forma di eliminazione che è la gogna mediatica, cioè 
il gettare fango addosso affinché la persona in questione sia screditata dall’opinione pubblica. 
Verrebbe da dirci pacatamente che forse sarebbe decisamente meglio farsi i fatti propri. Ma questa 
forma di discrezione prende il nome di omertà ed è la politica preferita dalla mafia. Nessuno di noi 
vorrebbe avere la testa tagliata, e credo che nemmeno Giovanni Battista ne fosse entusiasta. Ma 
ci sono momenti in cui dobbiamo decidere se vivere da complici o morire da onesti. Arriva il giorno 
in cui non possiamo rimanere in silenzio, ma dobbiamo gridare con tutto noi stessi ciò che 
sappiamo essere vero e giusto. Dobbiamo ricordarci che non si può piacere a tutti ma che 
inevitabilmente quando si dice qualcosa di vero si suscita l’odio di chi vive contro quella verità. E si 
aggiunga anche la persecuzione che viene da quelli che dovrebbero essere dalla nostra parte ma 
che magari sono accecati dall’invidia e per questo diventano anch’essi un’ulteriore mortificazione. 
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La via del Battista è una via dove molte volte si sperimenta la solitudine. Ma Dio non ci lascia mai 
veramente soli. Possa allora darci la forza di non avere troppa paura. 
 
● I discepoli sono partiti e la scena è vuota. Marco la riempie con due brani che servono 
d'intermezzo: l'opinione di Erode su Gesù e l'assassinio di Giovanni Battista. Questo episodio, 
collocato tra l'invio in missione dei discepoli e il loro ritorno, acquista un significato preciso: è un 
segno premonitore dell'opposizione e del martirio riservati a Gesù e ai suoi discepoli. 
Questo brano del vangelo ci dà la versione "religiosa" della morte del Battista. Flavio Giuseppe ci 
dà quella "politica". Leggiamo in Antichità giudaiche 18,119: "Erode, temendo che egli con la sua 
grande influenza potesse spingere i sudditi alla ribellione (sembrando in effetti disposti a fare 
qualsiasi cosa che egli suggerisse loro), pensò che era meglio toglierlo di mezzo prima che 
sorgesse qualche complicazione per causa sua, anziché rischiare di non potere poi affrontare la 
situazione. E così, per questo sospetto di Erode, egli fu fatto prigioniero, inviato nella fortezza di 
Macheronte e qui decapitato". 
Quando i profeti mettono il dito sulla piaga e arrivano al nocciolo della questione, vengono tolti di 
mezzo senza scrupoli. La testa di Giovanni Battista su un vassoio, nel pieno svolgimento di un 
banchetto, può sembrare una "portata" insolita. A pensarci bene, non è poi un "piatto" tanto raro: 
quante decapitazioni durante pranzi, cene...! 
Questo brano, posto dopo l'invio in missione dei Dodici, indica il destino del missionario, del 
testimone di Cristo. In greco, testimone si dice "martire". 
La morte di Giovanni prelude la morte di Gesù e di quanti saranno inviati. Ciò può sembrare poco 
confortante, ma l'uomo deve comunque morire. La differenza della morte per cause naturali e 
martirio sta nel fatto che la prima è la fine, il secondo è il fine della vita. Il martire infatti testimonia 
fin dentro ed oltre la morte, l'amore che sta a principio della vita. 
Il banchetto di Erode nel suo palazzo fa da contrappunto a quello imbandito da Gesù nel deserto, 
descritto immediatamente di seguito (Mc 6,30-44). Il primo ricorda una nascita festeggiata con una 
morte; il secondo prefigura il memoriale della morte del Signore, festeggiato come dono della vita. 
Gli ingredienti del banchetto di Erode sono ricchezza, potere, orgoglio, falso punto d'onore, 
lussuria, intrigo, rancore e ingiustizia e, infine, il macabro piatto di una testa mozzata. La storia 
mondana non è altro che una variazione, monotona fino alla nausea, di queste vivande velenose. 
Il banchetto di Gesù invece ha la semplice fragranza del pane, dell'amore che si dona e germina in 
condivisione e fraternità. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, testimoniando la verità del vangelo, sappia dialogare serenamente con tutti gli 
uomini. Preghiamo ? 
- Perché i cristiani che soffrono per la persecuzione o la negazione dei loro diritti, guardino a Cristo 
crocifisso, vittoria sul peccato e sulla morte. Preghiamo ? 
- Perché i responsabili della vita pubblica operino nella verità, nella giustizia e nel rispetto di ogni 
persona. Preghiamo ? 
- Perché teologi, catechisti e quanti hanno il compito di diffondere la parola di Dio, irradino la luce 
della verità con la dottrina e con la vita. Preghiamo ? 
- Perché coloro che si interrogano sul destino dell'uomo, trovino risposta nel messaggio del 
vangelo e nell'atteggiamento misericordioso dei cristiani. Preghiamo ? 
- Per chi dona il proprio tempo nel soccorrere i bisognosi. Preghiamo ? 
- Perché nessun uomo venga sfruttato, imbrogliato, deriso. Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  17 
Sia esaltato il Dio della mia salvezza. 
 
La via di Dio è perfetta, 
la parola del Signore è purificata nel fuoco; 
egli è scudo per chi in lui si rifugia. 
 
Viva il Signore e benedetta la mia roccia, 
sia esaltato il Dio della mia salvezza. 
Per questo, Signore, ti loderò tra le genti 
e canterò inni al tuo nome. 
 
Egli concede al suo re grandi vittorie, 
si mostra fedele al suo consacrato, 
a Davide e alla sua discendenza per sempre. 
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